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CULTURACTIF Intervista con la direttrice, Véronique Bourlon

A Chambéry un festival
dedicato al “primo romanzo”

Uno scorcio di Chambèry durante il festival.

Ogni anno, in maggio, la cittadina francese ospita

una rassegna riservata al romanzo d’esordio

e che conta già 22 edizioni. Il lavoro di selezione dura

tutto l’anno. L’aspirazione è verso un’internazionalità

europea che arrivi a comprendere la Svizzera.

di FRANCESCO BIAMONTE*

Véronique Bourlon, in che circostanze
è nato il festival? Quali sono i punti car-
dine della manifestazione?
Jacques Charmatz, un professore di

liceo, riflettendo su come avrebbe po-
tuto spingere i suoi studenti alla let-
tura, propose loro dei romanzi di au-
tori sconosciuti. Così facendo, docen-
te e allievi si ritrovarono immediata-
mente allo stesso livello: immersi in-
sieme nella più pura delle letture. In
seguito, il professore fece in modo che
i suoi studenti potessero mettersi in
contatto con gli autori dei libri scelti
e potessero invitarne qualcuno in
classe. Quando Jacques Charmatz si
ritrovò poi a parlarne con Jean-Paul
Oddos, allora direttore della bibliote-
ca di Chambéry, nacque l’idea di
estendere la formula a un piccolo fe-
stival primaverile.
Sin dalle origini del festival, quindi, ha
prevalso l’idea che fossero i lettori a
scegliere gli invitati. La prima missio-
ne della nostra associazione, infatti,
è la promozione della lettura: il festi-
val, in sé, non è un obiettivo. Non ci
interessa creare un evento, vogliamo
spingere la gente – e soprattutto i gio-
vani – a leggere.

Come vi organizzate per individuare i ro-
manzi d’esordio nella pletora di pubbli-
cazioni che invade le librerie?

Prestiamo attenzione tutto l’anno,
servendoci principalmente del setti-
manale francese “Livre Hebdo”, così
da poter reperire i romanzi d’esordio
che vengono pubblicati anche dalle
case editrici di più modeste dimen-
sioni. A volte sono le stesse case edi-
trici, che ormai ci conoscono bene, a
informarci direttamente. O, evidente-
mente, i nostri lettori. Per le opere
pubblicate in Belgio, invece, abbiamo
dei contatti con la biblioteca pubbli-
ca di Mouscroun. Ci mancano solo
dei contatti in Svizzera…

Si legge sul vostro sito che i comitati di
lettura raggruppano circa 3’000 letto-
ri: un numero impressionante! Come
funzionano?

Di questi 3000 lettori, il 60% circa so-
no adulti, il 40% giovani lettori (licea-
li e pre-liceali). Il 90% legge testi in
francese, il restante 10% in un’altra
lingua d’origine: italiano, spagnolo o
tedesco. È molto importante, per
noi, avere un respiro europeo e poter

scovare anche dei nuovi talenti lette-
rari italiani, spagnoli e tedeschi.
I lettori sono raggruppati in “comita-
ti di lettura” o “luoghi di lettura”. I co-
mitati, più spesso situati geografica-
mente nella zona di Chambéry, rice-
vono in prestito i libri della presele-
zione dall’Associazione del Festival du
premier roman, che funziona un po’,
in questo caso, come una piccola bi-
blioteca. I luoghi di lettura, più spes-
so biblioteche al di fuori della zona di
Chambéry (tutta la regione del Roda-
no-Alpi, il Belgio, l’Italia ecc.), invece,
si procurano i libri e organizzano le
letture del tutto autonomamente.
I comitati e/o luoghi di lettura com-
posti da adulti si riuniscono ogni 2-3
settimane per dibattere sulle letture
e scambiarsi i testi, oltre ai tre forum
di lettori che organizziamo a
Chambéry, per dibattiti live. E, nel set-
tembre di quest’anno, metteremo in
linea sul nostro sito internet dei fo-
rum di discussione, per permettere a
tutti i lettori – in particolare quelli lon-
tani da Chambéry – di scambiarsi le
proprie opinioni sui libri e sulle let-
ture. Questi forum accoglieranno di-
scussioni in francese e in italiano.
Sempre fino a marzo, i comitati e i
luoghi di lettura si riuniscono per vo-
tare ed eleggere i libri che entreran-
no in quello che chiamiamo il pal-
marès finale. Gli autori dei primi 14
romanzi del palmarès sono invitati al
festival.
Nelle scuole, stesso principio. Al ter-
mine della stagione delle letture in
classe, i comitati “giovani”, animati da
un professore di francese o di italia-
no, spagnolo, tedesco, discutono per
accordarsi sul voto.

Come si costituiscono questi gruppi?
Per il momento, con il passaparola.
Abbiamo lettori molto fedeli – alcu-
ni dei quali partecipano al festival sin
dalla prima edizione! – e ogni anno
abbiamo nuove richieste. In settem-
bre, per esempio, dovremo domanda-
re la creazione di nuovi luoghi di let-
tura nella regione del Rodano-Alpi,
con l’aiuto dell’Arald (Agenzia Roda-
no-Alpi per il Libro e la Diffusione).
Ma abbiamo anche richieste di letto-
ri indipendenti, che vogliono parte-
cipare all’avventura senza essere in al-
cun gruppo. Questi lettori leggono e
votano come gli altri, ma il valore dei

loro voti è meno importante: privile-
giamo, infatti, i gruppi di lettura, con-
vinti che gli scambi e le discussioni sui
libri sono altrettanto importanti del-
le letture in sé.

Quanti autori superano la prima tappa
del romanzo d’esordio e diventano de-
gli scrittori?

Secondo diversi studi, si stima che il
50% circa degli esordienti continua-
no e pubblicano un secondo roman-
zo. Del restante 50%, invece, la metà
continua a scrivere, ma cambia gene-
re.
Più di 400 autori sono passati dal Fe-
stival du premier roman di Chambéry
da quando è stato inaugurato, 22 an-
ni fa, e penso che almeno il 70% de-
gli autori che sono stati a Chambéry
abbia continuato a scrivere, con per-
corsi più o meno importanti e rico-
nosciuti. All’inverso, direi approssi-
mativamente che circa l’80% degli au-
tori francofoni oggi riconosciuti pub-
blicamente sono passati da
Chambéry. Ne siamo molto fieri, an-
che perché – una volta di più – sono
i lettori ad avere scelto! Lettori non
professionisti...

In aprile, al Salone del libro di Ginevra,
in occasione di un incontro tra organiz-
zatori di manifestazioni letterarie, ha
espresso il desiderio di creare comita-
ti di lettura in Svizzera...

Sì, certo, ci piacerebbe creare luoghi
di lettura in Svizzera, per estendere la
nostra avventura e ricoprire uno spa-
zio francofono sempre più vasto. Per
il momento, però, non abbiamo an-
cora avuto tempo di occuparcene.
Sarà senz’altro fatto in futuro, però!

Da alcuni anni anche libri non francofo-

ni entrano nella selezione del festival.
Cosa cercate di fare attraverso queste
presenze, italofone e ispanofone in par-
ticolare?

Invitiamo sempre da uno a due au-
tori italiani da circa quindici anni
(Chambéry e l’Italia: stessa storia,
stessa cultura...) e un autore spagno-
lo da circa otto anni. Da quest’anno
apriremo alla Germania e inviteremo
anche un autore di lingua tedesca.
Aprirsi all’Europa è essenziale, per
noi. Non possiamo pensare alla let-
teratura come a un’unità di misura
per tracciare le nostre frontiere. La let-
teratura non è propria ad alcun pae-
se: le correnti si mischiano, si traspor-
tano, ed è importante aprirci ad altre
lingue, altre culture. Da qui l’idea di
non interessarci ai romanzi d’esordio
europei già tradotti in francese, ma di
leggerli nella lingua originale. Ci so-
no persino degli editori francesi che
vengono a Chambéry per scoprire
quali autori europei sono stati invita-
ti... Per un futuro traduttore, sapere
che questi autori sono stati letti, ap-
prezzati e scelti da centinaia di letto-
ri francesi, è già un buon segnale per
capire se lanciarsi o meno in una tra-
duzione.

* Traduzione e adattamento dal fran-
cese: Le Culturactif suisse.
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Markus Zohner e la riscoperta della “Via dell’ambra”

Un po’ di perdita c’è sempre
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Qui si dice, con la lievità dell’ironia
calviniana, di quella passione compulsiva,
onnivora, disordinata, irrazionale, spesso
voluttuosa sino a sfiorare la cleptomania che
prende il lettore  febbrile ed emotivo quando
entra nel regno caldo e buono di una
libreria. Esiste, si sa, anche un
dongiovannismo letterario: “madamina, il
catalogo dei libri è questo”. Poi, come nella
vita, bisogna saper scegliere.

Già nella vetrina della libreria
hai individuato la copertina col
titolo che cercavi. Seguendo

questa traccia visiva ti sei fatto largo nel
negozio attraverso il fitto sbarramento
dei Libri Che Non Hai letto che ti
guardano accigliati dai banchi e dagli
scaffali cercando di intimidirti…
Sventando questi assalti, ti porti sotto le
torri del fortilizio, dove fanno resistenza
I Libri Che Da Tanto tempo Hai In
Programma Di leggere, I Libri Che Da
Anni Cercavi Senza Trovarli, I Libri Che
Riguardano Qualcosa Di Cui Ti Occupi In
Questo Momento, I Libri Che Vuoi Avere
Per Tenerli A Portata Di Mano In Ogni
Evenienza,I Libri Che Potresti Mettere Da
Parte Per Leggerli Magari Quest’Estate, I
Libri Che Ti Mancano Per Affiancarli Ad
Altri Libri Nel Tuo Scaffale, I Libri Che Ti
Ispirano Una Curiosità Improvvisa,
Frenetica E Non Chiaramente
Giustificabile. Ecco che ti è stato
possibile ridurre il numero illimitato di
forze in campo…anche se questo relativo
sollievo ti viene insidiato dalle imboscate
dei Libri Letti Tanto tempo Fa Che
Sarebbe Ora Di Rileggerli e dei Libri Che
Hai Sempre Fatto Finta D’Averli
Letti Mentre Sarebbe Ora Ti
Decidessi A Leggerli Davvero.

ITALO CALVINO,“Se una notte d’inverno
un viaggiatore”, Einaudi

“

“

di MICHELE FAZIOLI

www.culturactif.ch
Il sito offre questo mese inediti
di Monique Schwitter e Philippe
Rahmy; libro del mese: “En deçà
de la lumière” di M. Hediger. Tra
le altre, recensioni ad opere di
M. Gaulis e F. Rakoczy.

EVENTO Joyce al Ciani

Una composizione
che rende omaggio
a Molly Bloom

Domani 30 agosto al palco musicale del Ciani
(ore 11; in caso di cattivo tempo al Nuovo Studio
Foce), sarà eseguita la composizione “Molly
Bloom”. Realizzata da Aubert Crovato, per conto
dell’editrice alla chiara fonte, trae spunto dal mo-
nologo dell’ultimo capitolo dell’Ulisse di James
Joyce. Inizia con una voce femminile recitante i pri-
mi passi del monologo, con il famoso Yes inizia-
le. Una robusta chitarra elettrica irrompe con l’as-
solo che conduce l’ascoltatore all’interno del per-
corso musicale vero e proprio, il quale si svolge lun-
go un periplo dai suoni caldi e a tratti quasi inti-
mistici. Molly Bloom è una composizione corag-
giosa di musica contemporanea, che associa tra
loro sonorità abbastanza innovative per l’esecu-
zione delle quali è richiesta ai musicisti notevole
elasticità, esperienza e abilità interpretative. Con
Piotr Nikiforoff al violino, Patrizia Mantegazza,
mezzosoprano, Simon Quinn, contrabbasso, Jean-
Claude Burri, chitarra elettrica, Brian Quinn, per-
cussioni, Sonja Buzzolini, voce registrata. 

Lasciata Riga dopo dieci giorni. Riposa-
to, con biancheria fresca di bucato, petti-
nato. Pellicole inviate e scarpe consuma-
te. Quelle nuove, argentate, di materiale
sintetico espanso, mi fanno pencolare
per le strade come un astronauta atterra-
to sul pianeta sbagliato. Ma un altro mo-
dello non c’era, nel numero 52. Di nuovo
lungo la spiaggia, di nuovo verso nord.
Canneti sulla riva, lunghe ore di cammino
sulla sabbia senza incontrare anima viva.
Uccelli rari si levano in volo, immensi  stor-
mi di gabbiani si librano nell’azzurro del

cielo al mio passaggio. Pausa. E il deside-
rio di non dover mai più lasciare questo
luogo. Rimanere seduto sulla sabbia, il so-
le basso negli occhi, essere sano, forte, gio-
vane, vivo. Per sempre. Dopo qualche gior-
no di avvicinamento alla frontiera con l’E-
stonia. Un eccellente albergo ad Ainazi, an-
cora sul lato lettone, con cibo squisito. Chi
l’avrebbe mai detto, in un luogo così di-
stante da ogni realtà? Cena con due canoi-
sti tedeschi, molto gentili e colti, che co-
me me si stupiscono della qualità del ci-
bo e dell’albergo. Lunghi discorsi sulla li-
bertà, la pace e questo nostro mondo, che
in realtà non è mai stato migliore di ades-
so, anche se a noi romantici piace trasfi-
gurarlo. Una di quelle sere che fanno tan-
to bene perché si mantengono su un tono
leggero, gettano uno sguardo amichevole
sulla vita e sul luogo, stimolano e fanno
fluire i pensieri, ancora tanto tempo dopo.
E anche l’olandese fascista che aveva fer-
mato la sua bicicletta vedendoci e che era
tanto entusiasta della pulizia che c’è qui,
perché ci vivono solo ariani, al contrario di
Amsterdam e Rotterdam che pullulano di
ratti a causa dei molti neri, non era riusci-

to a turbare i nostri animi. Tutti e tre ci li-
mitiamo a scuotere la testa e il gusto ama-
ro rimasto in bocca si volatilizza all’assag-
gio di alcune eccellenti frittatine e conti-
nuiamo a scambiarci esperienze di viaggio.
A proposito del furto del mio cellulare a Ri-
ga il signor Fischer si limita a constatare,
sorridendo sotto i baffi: «Un po’ di perdi-
ta c’è sempre». Lo sa che con questa frase
mi ha fatto un gran bene? Penso spesso a
quanto è importante quel “po’ di perdita”.
È una parte di ogni azione, ogni movimen-
to, ogni viaggio e se non c’è perdita, qual-
cosa non va.
Il giorno dopo esito ad attraversare la fron-
tiera verso l’Estonia. È il penultimo paese
del mio lungo viaggio. Oltre mi attende so-
lo la Russia. La meta è ormai quasi in vi-
sta e sento come rallento sempre di più av-
vicinandomi alla pietra che segna il con-
fine. Sto quasi per dimenticare le foto di ri-
to con i cartelli indicanti la frontiera con il
nuovo stato. Già da un po’ viaggiare è di-
ventato quotidianità, una vita con le sue
proprie regole, tanto che non mi sembra
più nulla di speciale mettere piede in un
nuovo paese. Ma poi una voce interiore mi

chiama e mi dice di aprire gli occhi e d’un
tratto riprendo a vedere, e rido, e scatto fo-
tografie, ballo anche un po’ e ad alta voce
mando parole di gratitudine prima al cie-
lo lettone e poi in quello estone, faccio
qualche giravolta, e brancolo oltre, in
Estonia, con la testa che mi gira, stupito,
euforico e incredulo.
Dopo un’altra settimana scarsa ecco Pär-
nu, capoluogo estivo dell’Estonia. Fonda-
ta nel 1251 da un ordine tedesco, passato
attraverso molte vicissitudini in mani te-
desche, svedesi e russe, nel 1838 fu aper-
to il primo stabilimento balneare. Chiesa
di Santa Elisabetta, chiesa di Santa Cate-
rina, museo d’arte moderna. L’ultima vol-
ta sono stato qui dieci mesi fa, nel novem-
bre del 2008, per la rappresentazione del 
Misantropo di Molière, che avevo messo in
scena a Talllin e che qui era stato ospite nel-
lo splendido teatro Endla, in occasione di
un festival di teatro. «Markus, sai perché
l’Estonia ti piace tanto?» mi aveva chiesto
la direttrice del teatro VAT di Tallin Tiina Re-
bane pieno fino all’ultimo posto, poco pri-
ma dello spettacolo. «L’Estonia ha un mi-
lione di abitanti e ogni anno in Estonia vie-

ne venduto un milione di biglietti per il tea-
tro: un biglietto a testa. È più che in ogni
altro paese del mondo. Quando torni?».
Ora, al posto dei nuvoloni grigi che incom-
bevano allora sulla cittadina come pesan-
ti borse sotto gli occhi, svolazzi di nuvole
nel cielo cristallino e un’orgia di finissima
sabbia bianca sulla spiaggia.
Case di legno variopinte, sbilenche per il
vento, alcune con graziose torrette e gran-
di finestre composte da vetri di forma qua-
drata, a invitare all’interno l’aria di mare
impregnata di luce.
Alcuni giorni a Pämu, per scovare tesori na-
scosti. Poi l’inevitabile partenza e un triste
addio: il mare. Lasciare il fedele amico de-
gli ultimi mesi e piegare verso Paide, Rak-
vere e Narva, attraversando l’Estonia in dia-
gonale. La Russia si avvicina.

Traduzione a cura di Daniela Mannu-Zaugg.
Vedi anche: www.amberroad.ch;
www.gdp.ch/laviadellambra


